


PARTE SECONDA 


L’Orfanotrofio Maschile 


La fondazione. 


Dopo aver riorganizzata l’Amm.ne dell'Ospedale Ci- 
vile, data una conveniente organizzazione all’Orfanotrofio 
Femminile, nel quale le Figlie della Carità apersero anche 
una scuola pubblica dove affluirono le fanciulle di ogni ceto 
per apprendervi tutto quanto un’onesta e laboriosa donna 
di casa deve saper fare, e dopo aver provveduto per il 
mantenimento dei bambini esposti con la costituzione di 
un consorzio fra i Comuni della Diocesi, il buon Principe 
volse il suo pensiero a quei ragazzi che, per essere privi 
di uno o ambedue i genitori, e di mezzi di sussistenza, 
restano senza guida in balìa di se stessi, sin dalla più te- 
nera età e quindi, sia per necessità, sia per il vizio che 
deriva dall’ozio, esposti a dover rendere poi conto alla 
Giustizia. 

Generoso e Magnanimo oltre ogni dire Egli volle 
perciò erigere con le proprie sostanze un Ospizio, per il 
ricovero di quei miseri, cui diede il nome di 


Orfanotrofio Maschile Sceberras Testaferrata 
sotto il titolo di S. Gaetano 


Destinò allo scopo, avvalendosi dell’autorizzazione con- 
cessaGli con rescritto del Pontefice Gregorio XVI, quella 
parte del caseggiato lungo il fiume Misa, ora Via Ercolani 1, 
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L'apertura. 
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che per essere comodamente divisibile dal restante fab- 
bricato e per non avere altre fabbriche vicine che la ri- 
coprissero, meglio si adattava per le necessità dell’Istitu- 
zione. 

Fornì poi del suo patrimonio privato i capitali neces- 
sari per mantenere nell’Istituto, sin dall'inizio, trenta ra- 
gazzi. 

L'Istromento di Erezione venne redatto il 29 Aprile 
1840 dal Notaio Livio Bruschettini, ma l'apertura dell’Or- 
fanotrofio era avvenuta prima. 


« Il 16 Febbraio 1840 è il giorno nel quale fu aperto 
« l’Orfanotrofio; ed io ne registro qui la memoria perchè 
«tutti gli amici del bene godranno nel saperlo. In questo 
« giorno fu certamente bello a vedere in mezzo ad una 
« pressa, ed una folla di popolo accorso e plaudente, muo- 
«vere una schiera di trenta orfanelli, guidati dai pii Reli- 
« giosi, e cantando divote preghiere avanzare verso la Chie- 
« sa Maggiore, e quivi, adorato Cristo in Sacramento, 
« unirsi al loro Padre e Benefattore, e con Esso ritornarsi 
« alla Chiesa dell’Orfanotrofio, ed ivi, udita Messa, e can- 
«tato l’Inno di grazie, ricevere dalle mani stesse del Loro 
« Pastore la Benedizione con l’Augusto Sacramento. » 

« Certo da quella pressa di popolo le preghiere usci- 
«rono accompagnate dalle lacrime, anzi cred’io spesse vol- 
«te le lacrime, rompendo la parola in bocca, intramezzaro- 
«no coi sospiri e coi singhiozzi lo stesso canto devoto. 
«Ed oh! perchè lacrime di sì tenera gioia non è il popolo 
« chiamato a versare più di sovente! perchè i benefattori 
<« del genere umano sono a sì piccola schiera ristretti ! 
« fortunata Senigallia! bene hai tu di che ringraziare Iddio 
« il quale a tanto bene ti ha degnata ». 

(così il cronista G. I. Montanari (3) 

Gli Orfani ammessi in numero di trenta in principio, 
vennero dal Cardinale, durante la sua vita, portati a qua- 
ranta e, con disposizione testamentaria, Egli provvide 


La Direzione. 


ancora i mezzi affinchè fossero aumentati sino a cinquanta. 

Negli ultimi tempi il buon Pastore non visse che per 
i suoi orfani i quali « quasi ogni giorno erano avvezzi a 
« vedere il buon Cardinale, che andava a  visitarli nelle 
« loro case: com’Egli arrivava, tutti si affollavano a Lui, 
«e gli facevan calca, e festa d’intorno come sempre fosse 
«la prima volta che lo vedessero; e lo chiamavano « il 
« nostro babbo » e chi gli si abbracciava alle ginocchia e 
« chi gli baciava la mano e la veste : ed il santo Vecchio 
« gongolava, e piangeva di soavissima gioia ; e brancolan- 
«do pareva tutti li volesse stringere ad un tratto, e acco- 
« stava le loro facce alla sua, e li baciava e ribaciava ; e 
« diceva loro: lo vivo ancora per Voi, voi siete la conso- 
« lazione della mia vecchiezza, mi basta di vedervi felici, 
«e poi morrò volentieri. Chi mai l'avrebbe pensato ? Pochi 
« giorni prima ch’Ei fosse soppresso dal male, gli Orfanelli 
« Gli dicevano : Signor Cardinale, noi vogliamo ancora farvi 
« una festa, vogliamo cantarvi un inno, vogliamo offrirvi una 
« ghirlanda; quando volete Voi che il facciamo ? E il Car- 
« dinale un tal poco pensoso « Figlioli miei, rispondeva, 
« giovedì verrò a rallegrarmi nelle offerte del vostro 
«cuore (5) ». 

Ma da quel giovedì, 3 agosto 1843, gli Orfani cantarono, 
cantano e canteranno ancora inni a maggior gloria del 
grande Benefattore, però Egli li ascolta dall’alto dei cieli e 
paternamente li benedice come già faceva quando era 
in vita. 


La Direzione dell’Istituto venne dal Cardinale affidata 
ai Fratelli delle Scuole Cristiane i quali, con le rendite del 
Patrimonio, si impegnarono, oltrechè a mantenere ed istru- 
ire i bambini loro affidati, a far loro apprendere un'arte 
o mestiere. 

A tale scopo essi posero nel fabbricato dell’Istituto, 
ed in locali vicini, botteghe di fabbri, falegnami, calzolai 
ecc. nelle quali i ragazzi potevano imparare a lavorare. 
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Restarono alla Direzione dell’Orfanotrofio sino al 9 
luglio 1865 quando, in seguito alla venuta del governo 
Italiano, l’amministrazione fu affidata alla Congregazione di 
Carità la quale stabilì che l’Istituto dovesse avere un Di- 
rettore. 


Da allora sono stati Direttori : 


Fogliani Luigi dal 10- 7-1865 al 31-12-1866 
Mariani Don Augusto » — 1- 1-1867 al 31-12-1873 
Martizi Don Angelo »  1- 1-1874 al 28- 2-1877 
Patarga Don Nicola »  1- 3-1877 al 30- 6-1877 
Mei Camillo » — 1- 7-1877 al 31-12-1890 
Canducci Federico (Cons. Del.) » = 1- 1-1891 al 2-10-1891 
Puntini rag. Rodolfo » — 3-10-1891 al 30- 4-1924 
Francucci rag. Remo » — 1- 5-1924 al 30- 6-1928 
Marinelli rag. Aurelio »  1- 7-1928 


I Fabbricati Sede dell’ Istituto 
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Primitiva Sede ove l’Orfanotrofio venne aperto .il 16 - 2 - 1840 


ed ove restò con tutti i suoi servizi fino al 30-10 - 1930 


L'Istituto restò con tutti i suoi servizi nella sua pri- 
mitiva Sede dal giorno dell’apertura, 16/2/1840, al 30 ot- 
tobre 1930, giorno in cui, a causa del terremoto che la 
danneggiò seriamente nella sua parte più alta e in tutto il 
lato Sud, fu necessario studiare una diversa sistemazione. 

Già il vecchio fabbricato non era più rispondente alle 
vigenti disposizioni legislative in merito agli Istituti di ri- 
covero per l’infanzia ed alle moderne esigenze igienico-sa- 
nitarie, e l'Amministrazione aveva approntati opportuni pro- 
getti per adattamenti e restauri; quindi, dopo il cataclisma, 
di cui sopra, si rese necessaria una più radicale e completa 
sistemazione e si giunse alla costruzione della nuova sede 
in località Cappuccini, vicino agli altri Istituti della Fede- 
razione delle Opere Pie: Ospedale, Brefotrofio, Orfanotro- 
fio Femminile e Asilo di Mendicità. 

Attualmente perciò gli Orfani dispongono della nuova 
Sede, oltre alla vecchia per quella parte non distrutta dal 


terremoto. 
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La nuova Sede. 


Sorge in località Cappuccini, su amena collinetta, da 
dove si scopre il mare e si domina la Città. 

Ha un ampio giardino con ricca piantagione di pini 
ed altre piante ornamentali, viali spaziosi ed un campo da 


gioco. 





Nuova Sede dell’ Orfanotrofio Maschile - Lato posteriore 


Il fabbricato, costruito su progetto degli Ingg. Gambi- 
ni Rossano Giovanni e Minetti Gualtiero e su disegni del- 
l’Architetto Diamantini Marcello, è di stile moderno, sem- 


plice ed elegante nelle sue linee. 


La DIS 





Nuova Sede: Due vedute della facciata principale 


ai 


Il fabbricato è costituito di due piani e di uno scanti- 
nato ed ha: al pianterreno il refettorio, una sala di ricrea- 
zione, lo studio, il guardaroba, i servizi igienici e due am- 
pie terrazze; al primo piano sono tre ampi e ben arieggiati 
dormitori, capaci per 40 letti, l’infermeria, la stanza per 
gli Istitutori ed i servizi igienici con bagni a doccia e va- 
sca. l servizi di cucina e lavanderia sono in comune con 
quelli delle altre Opere Pie federate. e sono moderni e 
perfetti sotto ogni aspetto. 





Gli Orfani in Refettorio 





Due Dormitori 





Gli Orfani nello Studi 





Il Guardaroba 
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Particolare della facciata principale - Ingresso con ai lati due didascalie 


Si accede all’Istituto per un’ampia gradinata in marmo 
terminante in un terrazzino ; ai lati dell’ingresso sono state 


poste le seguenti didascalie : 


LAVORO LIBRO E 
RICCHEZZA MOSCHETTO 
DISCIPLINA FASCISTA 
GRANDEZZA PERFETTO 


Esse indicano ai giovanetti le vie maestre da seguire 
nella vita. 


ape 








I servizi Igienici 


— 28, 


Nell’atrio dell'ingresso è stato posto, in occasione 
del 1° centenario dalla Fondazione, un semibusto del- 
l'Eminentissimo Benefattore, ricopiato da quello esistente 


nella sala Comunale, e la seguente lapide :’ 


QUESTO ORFANOTROFIO 
RICORDI AI POSTERI 


L’INSIGNE BENEFATTORE CARD. VESCOVO 


FABRIZIO SCEBERRAS FESTAFERRATA 


CHE LO ERIGEVA E DOTAVA 
PER L'EDUCAZIONE ED ISTRUZIONE TECNICA 
DEGLI ORFANI POVERI DI SENIGALLIA 
SOTTO IL TITOLO DI S. GAEFANO 


L'ANNO MCCCXL 


I REGGITORI DELLE OPERE PIE CITTADINE 


NEL I° CENTENARIO DALLA FONDAZIONE 
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- Un corridoi 


Nuova Sede 
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La nuova sede, 
per la sua posizio- 
ne, per la moderna 




















concezione di ogni 
suo particolare, lin- 
da e gaia in mezzo 
al verde degli al- 
beri, è una resi- 
denza veramente 
ideale ed in essa 
agli Orfanelli viene 
largito tutto quanto 
abbisogna la loro 
giovinezza. 


Gli Orfani 


in tenuta estiva 
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La vecchia 
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Sede. 





Nuova Sede - Sala di ricreazione 


Privata della parte più alta, ove erano i dormitori, e 
della parte Sud, a causa dei danni prodotti dal terremoto 
del 30/10/1930, i suoi rimanenti locali sono tuttora pre- 
ziosissimi per l'Istituzione perchè in essi, situati in Città, 
glizOrfani permangono durante il giorno avendoci lo stu- 
dio, la biblioteca, i locali ed un ampio cortile per la ri- 
creazione. 

Ma sopratutto in questi locali dovrebbe sorgere una 
Scuola Professionale o di arti e mestieri, di cui si dirà in 
appresso. i 


L’ingresso principale di questo fabbricato era nella 
parte ora demolita; in esso trovavasi la seguente lapide : 


QUESTO RICOVERO 
PER MANTENERVI ED AMMAESTRARE 
NEL BUON COSTUME E NELLE ARTI MECCANICHE 
GLI ORFANI FANCIULLI POVERI DI SENIGALLIA 
SOTTO LA DIREZIONE DEI FRATELLI 
DELLE SCUOLE CRISTIANE 
FONDOLLO E. DOTO’ DEL SUO 
IL CARDINALE VESCOVO 


FABRIZIO SCEBERRAS TESTAFERRATA 
SOTTO IL TITOLO DI S. GAETANO 
L. A. MDCCCXL 


La vita 
dell’Istituzione. 


Creata e dotata dei capitali sufficienti per mantenere 
50 ragazzi, a seconda delle esigenze di vita e delle  pos- 
sibilità dell’epoca, è logico che con l’andare del tempo, il 
mutamento di governo e di moneta, spese straordinarie, 
nuove necessità, avvenimenti eccezionali, quali la guerra 
mondiale ecc. abbiano sensibilmente modificata la capacità 
dell'Istituzione. 

Già nel 1865, quando il 3 Agosto i Fratelli delle Scuole 
Cristiane fecero il passaggio dell’Amm.ne alla Congrega- 
zione di Carità, si avevano a lamentare dei disavanzi. 

Ma il vero periodo drammatico dall’Istituzione attra— 
versato, ed ora fortunatamente superato, è quello succes- 
sivo al terremoto del 30 ottobre 1930. 


EGIZI 
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In parte distrutta ed in parte danneggiata fortemente 
la Sede, senza che vi fosse la possibilità di una ricostru- 
zione sul posto, distrutte alcune case coloniche, mentre 
altre abbisognavano di importantissimi restauri, sembrava 
che gran parte dei capitali e delle rendite dell'Ente doves- 
se occorrere per le spese patrimoniali; sicchè poco o nulla 
sarebbe rimasto per la beneficenza. 

Ciò nonostante i’ Amministrazione non si perdette 
d’animo : la Federazione delle Opere Pie ottenne dal DUCE, 
che si interessò personalmente della situazione dei vari 
Enti di benificenza da Lui definita drammaticissima, la con- 
cessione di una tombola nazionale, col provento della qua- 
le largì all’Orfanotrofio Maschile un sussidio di L. 106.658.95; 
vennero poi chiesti ed ottenuti dal Ministero dell'Interno i 
seguenti sussidi straordinari: nel 1932 L. 30.000, nel 1933 
L. 25.000, nel 1934 L. 25.000 e nel 1936 L. 20.000. 

Contando su queste disponibilità e sulle provvidenze 
legislative dal Governo Nazionale stabilite a favore dei 
terremotati, venne studiato un piano tecnico e finanziario 
per la piena risoluzione dei problemi inerenti alla ricostru- 
zione ed ai restauri dei fabbricati e si diede tosto inizio ai 
lavori. Questi, iniziati il 30 dicembre 1933, vennero por- 
tati a termine in brevissimo tempo, e, dopo i necessari rifi- 
nimenti, nel giugno 1935 gli Orfani, che erano stati allog- 
giati fino all'ottobre 1933 nel palazzo delle scuole della 
vicina Montemarciano e poi nelle case popolari del Rione 
Pace, poterono fare ingresso nella nuova Sede. 

Alla definitiva liquidazione dei conti resterà a carico 
dell’Orfanotrofio un debito non rilevante che graverà po- 
co sulla gestione, potendosi pagarlo all’Impresa assuntrice 
dei lavori in anni 25 senza interessi. 

E’ stato così risolto un problema che in principio sem- 
brava insolubile e si è conservata a Senigallia una Pia Isti- 
tuzione che tanto bene ha fatto in un secolo e che, siamo 
sicuri, continuerà a farne il più possibile per l'avvenire, 

E, per quanto il Fascismo insegni ai suoi uomini di 
comando di lavorare senza cercare onori, tuttavia, data 
l’opera compiuta, che è una piccola parte di altre maggiori, 
ci preme precisare che durante il periodo di cui sopra 


Volti. 


Amministrazione della Congregazione di Carità era così 
composta : 


Presidente: Cav. MEDI ANTONIO 


CONSULTORI 
Bonvini Eugenio Cerilli Umberto 
Calef Ciro Fava Ernesto 
Morpurgo Remo Guidotti Galgano 


Segretario: Rag. Francucci Remo 


Nè possiamo dimenticare l’Ecc. Raffaello Riccardi, 
nostro concittadino, che sempre e di buon grado ha fatto 
del suo meglio per aiutare l’Amm.ne nel risolvere i com- 
plessi problemi affrontati. 


Attualmente i ragazzi, giunti all’età di 14 anni, quan- 
do può essere loro rilasciato il libretto di lavoro, vengono 
inviati presso officine o botteghe di privati ove possono 
apprendere quel mestiere cui più si sentono inclinati. 

Per eliminare l’inconveniente di mandare i ragazzi 
fuori dell'Istituto Amm.ne negli anni dai 1919 al 1923 
aveva già approntato un progetto Tecnico e finanziario 
per l'istituzione di una Scuola Professionale dei benefici 
della quale avrebbero usufruito anche altri giovani di 
Senigallia. 

Oltre alla somma che avrebbe fatto carico all’Istitu- 
zione erano già pervenute varie elargizioni da parte della 
cittadinanza e si sarebbero ottenute contribuzioni dallo Sta- 
to, dall’Amm.ne Provinciale e dal Comune, ma poi, per 
un cavillo di procedura, questa lodevolissima iniziativa non 
potè essere portata a termine. 

Pensiamo sia oltremodo deplorevole che per semplici 
questioni formali possano con troppa leggerezza arrecarsi 
danni a Pie Istituzioni, e come occorra avere l’animo 
sempre e solo rivolto al bene quando si ha di fronte la 
prosperità e l’interesse di un Ente di benificenza e quando, 
come nel caso in esame, era anche un’interesse cittadino. 
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Per quanto attualmente i tempi non siano favorevoli, 
facciamo tuttavia voti che quanto prima possa riprendersi 
in esame la risoluzione di quest’ultimo importante problema 
che completerebbe l’attrezzatura dell’Istituzione. 

E chissà che qualche generoso benefattore non 
voglia aiutarci in questo compito ed aggiungere il 
suo nome a quello dell’Eminentissimo Porporato! 


Elenco dei sottoscrittori pro Scuola Professionale 


Allegrezza F.lli L. 300.— 
Angeloni Edoardo » 150.— 
Augusti Arsilli C.te Pio Sigismondo » 5000.— 
Banca Agricola Comm.le Senigalliese » 300.— 
Bancaria Marchigiana » 1000.— 
Bettini Cav. Vittorio » 1000.— 
Boni Dott. Alessandro » 402.50 
Calef. Ciro >» 100.— 
Carbone Donato » 1000.— 
Colombaroni Licurgo » 200.— 
Contivecchi Ing. Luigi » 1000.— 
Cremonini Comm. Giovanni » 100.— 
Cremonini Cav. Uff. Guglielmo >» 100.— 
Durazzi M.se Flavio » 100.— 
Fileni Aristodemo >» 1000.— 
Fiorini Cav. Giuseppe >» 100.— 
Frati Ing. Giacomo » 250.— 
lonni Cav. Bernardino » 200.— 
Marazzani M.sa Barbara » 100.— 
Marchiafava Comm. Ettore » 200.— 
Mariotti Antonio » 150. 
Marzocchi Alfredo » 300.— 
Mengs C.te Carlo » 462.50 
Mondolfo Vito » 500.— 
Monti N. U. Oliviero » 200.— 
Monti Guarnieri N. U. Lodovico » 1000.— 
Monti Guarnieri N. D. Maria » 50.— 
Morpurgo Ing. Remo » 250.— 
Padovano Alfredo » 300.— 
Pasquini Dott. Ferruccio » 500.— 
Pasquini e Quattrocchi » 100— 
Pergolesi Domenico » 200.— 
Pierleoni Silvano » 5. 
Pucci Giuseppe » 150.— 


Puntini Rodolfo » 533.— 


Ricci Rossi N. U. Clemente » 500.— 
Rocca Ermanno » 100.— 
Rossi Attilio >» 100.— 
Rossi Giuseppe » 100.— 
Salvatori ved. Massi » 200.— 
Società Cementi Portland » 2000.— 
Tamburi F.lli » 1000.— 
Terenzi Enrico ». 100.— 
Terni Leopoldo » 100.— 
Unione Esercizi Elettrici » 1000.— 


Lo Statuto 
Organico. 


Le norme che regolano oggi l'Istituzione sono quelle 
dello Statuto organico, approvato con Decreto Reale del 
28 Gennaio 1909, che si riporta a quanto già era stato 
stabilito dal Cardinale nell'atto di erezione. 

In base ad esso possono essere ammessi i ragazzi che 
abbiano compiuti gli anni 7 e non oltrepassati gli undici, 
siano battezzati e cresimati, siano poveri, siano orfani di 
uno o ambedue i genitori e siano nati e domiciliati nella 
Città di Senigallia o nei Comuni di Ostra, Arcevia, Cori- 
naldo, Mondolfo, Monsanvito e Montemarciano. Questi 
ultimi Comuni hanno però solo frazioni di posto sicchè 
oggi l'eventuale ricovero di ragazzi da queste provenienze 
richiederebbe un'integrazione di retta. Hanno diritto inoltre 
al ricovero i discendenti dalla agnazione del Canonico Don 
Pietro Discepoli, nati nel Comune di Ostra. 

Agli Orfani viene impartita nelle scuole pubbliche l’i- 
struzione elementare e, poichè ora è obbligatoria la fre- 
quenza fino al quattordicesimo anno di età, vengono anche 
inviati alla R. Scuola Secondaria di Avviamento Professio- 
nale. Non è poi escluso che, se vi fosse qualcuno di spic- 
cata intelligenza, possa esser fatto proseguire negli studi. 

Compiuto il quattordicesimo anno, i giovinetti vengono 
avviati a quel mestiere cui più si sentono inclinati e che 
possono benissimo apprendere negli ulteriori quattro anni 
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La beneficenza 
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compiuta. 


della loro permanenza nell’Istituto, di modo che quando a 
18 anni vengono dimessi sono già in grado di procurarsi 
un pane. 

Viene inoltre curata al massimo l’educazione, l’ istru- 
zione religiosa e la cultura professionale e generale ed a tal 
fine è stata costituita una biblioteca adatta per l'età dei 
giovanetti. 

Questa biblioteca non ha ancora un rilevante numero 
di volumi, però viene continuamente accresciuta di tutto 
quanto è possibile acquistare od avere in dono. 

Oltre all'alta sorveglianza dell’Amm.ne, che impartisce le 
direttive, sono addetti all’Orfanotrofio un Direttore e due 
Istitutori. 


Si può guardare veramente con orgoglio all'opera be- 
nefica svolta dall’Orfanotrofio in un secolo di vita. 

I ragazzi ammessi dal 16 febbraio 1840 ad oggi sono 
N. 457 dei quali: 


Di. Senigallia N. 312 
Di Ostra (compreso il lascito 
Discepoli) » 54 
Di Corinaldo » 14 
Di Monsanvito » 10 
Di Mondolfo » 10 
Di Arcevia » 11 
Di Montemarciano + 5 
Di altri Comuni o paganti » 4l 
N. 457 








Si è poi con soddisfazione potuto constatare come 
essi abbiano date buone prove, sia nella vita civile, sia in 
quella militare, e come essi ricordino con gratitudine il 
tempo trascorso nell'Istituto; del che fanno fede le lettere 
che continuamente ci pervengono e le visite che i mede- 
simi fanno al luogo ove hanno trascorsa la fanciullezza. 


Annotazioni. 


(1).- Sulla data di nascita del Cardinale esiste discordanza fra i bio- 


grafi. 

Il Prof. Giuseppe Ignazio Montanari, nel suo volume «Delle 
Cose Operate in Senigallia dal Cardinale Fabrizio Sceberras Te- 
staferrata» pubblicato nel 1841, quand’era ancora vivente l’Eminen- 
tissimo Principe, scrive che nacque il 20 Aprile 1758, mentre Mons. 
Luigi Farrugia, nella Rievocazione storica del Cardinale suo Con- 
cittadino, tenuta nell’Aula Magna dell’Università di Malta il 17 
Febbraio 1927, disse invece essere nato il 15 Febbraio 1756. 

Mons. Farrugia però, nel corso della sua orazione, si contraddice 
quando afferma che «...successe come titolare nella prebenda di Ghar 
Barca il 7 maggio 1776, correndogli il decimo ottavo anno di età...» 
ritornando poi coerente, dicendo che morì ottantasettenne nel 1843. 

Ma tanto nella lapide posta sulla tomba nella Cattedrale di 
Senigallia, quanto in quelle poste sulla porta principale del Duomo 
e nell’Aula Capitolare di Malta, risulta che il Cardinale morì al- 
l’età di 85 anni. Quindi, poichè non vi è dubbio sulla data di mor- 
te, quella di nascita non può essere che quella indicata dal Mon- 
tanari, che si riporta nella presente perchè la più attendibile. 


(2) - Così definì efficacemente Malta il Prof. Roberto Paribeni. 


(3) Prof. G. I. Montanari - Delle Cose operate in Senigallia dall’Em. 


Card. F. Sceberras Testaferrata. 


(4) - Dalla rievocazione storica del Cardinale Fabrizio Sceberras Te- 


staferrata tenuta nell’Aula Magna dell’Università di Malta da Mons. 
Luigi Farrugia il 17-2-1927. 


(5) - Dall’orazione del Poeta Luigi Mercantini nelle esequie fatte dal 


Municipio nella Chiesa dell’Ospedale 1’11 Agosto 1843. 


ad 


cia 


Prospetto principale 
dell’Orfanotrofio Testaferrata (1) 
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Aida Val Leva 





Siro 


di Bontial 


1. Ingresso all'Orfanotrofio 


2. Vestibulo 


3. Altro ingresso all'Ofranotrofio 


4. Scala 


5. Cantina, è Tinaro 
6. Legnaia, e carbonara degli Orfani 


7. Simile dei Religiosi 
8. Andito, 0 Corridojo 


50 
Palmi Mt 
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Pianterreno 
dell’Orfanotrofio Testaferrata (2) 


Indice dei Locali 


9. Cucina degli orfani 
10. Dispensa dei sud.ti 

11. Refettorio dei sud.ti 
12. Cucina dei Religiosi 
13. Refettorio dei sud.ti 
14. Pozzo 

15. Luogo-comodo 

16. Oratorio dei Sacchioni 


Do 0 1 


Lo) 





0 Camalim 


17. 


Minadni? Wilta2 etai perch, 


Sagrestia 


18. Vestiario 


24. 


. Coro 

. Confessionale 

. Guardaroba 

. Andito 

. Orto della Mensa 

i. Magazzeni della medesima 


pt ; 
+ Romani 
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Pianta del Primo Piano 
dell’Orfanotrofio Testaferrata (3) 





Indice de’ Locali 





1. Scala 6. Due camere per la med.ma 12. Due luoghi comodi degli 
2. Sala 7. Guardaroba de’ Religiosi orfani 
3. Camera da ricevere anche del 8. Luogo comodo de’ Religiosi 13. Area dell'oratorio 
Cardinale 9. Passo che mette al dormitorio 14. Magazzeni della Mensa 
4. Studio de’ Religiosi 10. Dormitorio degli orfani 15. Caseggiati della medesima 
5. Saletta della Foresteria 11. Camere de’ religiosi custodi al 
sud.to dormitorio 
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Pianta del Secondo Piano 
dell’Orfanotrofio Testaferrata (4) 





Indice de’ Locali 


1. Scala 5. Due camere 9. Luoghi comodi 

2. Salotto 6. Passo che mette al dormitorio 10. Guardaroba degli orfani 

3. Scuola 7. Dormitorio 11. Magazzeni della Mensa Vesc. 

4. Infermeria per orfani 8. Lavamani 12. Caseggiati della med.ma 
502% 0 0 @ n ww 0 % 
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